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Corso  biennale di Storia delle Religioni non cristiane
Affronteremo in questi due anni le Religioni non cristiane. Bisogna aver chiaro che non si tratta delle varie confessioni all’interno del Cristianesimo (cattolici, ortodossi, protestanti o evangelici, anglicani, avventisti ecc.) ma  delle religioni non cristiane (Induismo, Buddismo, Islam ecc.). Noi ci interesseremo di queste ultime.
                                          

***
Viviamo nell’era del “villaggio globale”. Immaginando il mondo come un villaggio di 100 persone abbiamo 20 cristiani, 20 musulmani, 13 indù, 9 buddisti, 1 ebreo, 15 animisti e 22 tra shintoisti, confuciani, taoisti, appartenenti a sette varie e atei. L’esperienza ci dice che dobbiamo vivere in una società multirazziale e multireligiosa. Moschee, pagode, templi buddisti, visite degli Hare Krishna insieme ai conflitti, per lo più di carattere religioso in India, Pakistan, Bangladesh, Libano ecc. ci portano in casa esperienze religiose diverse dalla nostra. 

Viene da chiedersi: 
a) se la verità è una, come possono esserci tante religioni? Per alcuni  accettare l’altro significa accettare l’errore, devono quindi indurlo a riconoscere la verità e a convertirsi, è il grave pericolo dell’integrismo
b) oppure la verità è soggettiva e quindi una religione vale l’altra, è il grave pericolo del relativismo.

In realtà c’è una sola esperienza religiosa che sfocia in molte religioni, frutto di condizionamenti socio-culturali. Bisogna allora fare in modo che ci sia un serio confronto tra le religioni che porti al rispetto e al dialogo, per trovare ciò che unisce  tenendo presente ciò che divide. Si deve camminare verso Dio rispettando gli altri, senza far torto alla verità.

Noi cristiani crediamo, come ci insegna il Concilio Vat. II, che ad ogni uomo va riconosciuto il diritto alla libertà religiosa (D.H), in quanto ogni costrizione lede la dignità umana, ma che abbiamo il dovere di annunciare la “verità tutta intera” che è Cristo Gesù, rivelazione piena di Dio e via principale di salvezza. Le religioni sono tante e diverse, ma c’è un percorso privilegiato per gli uomini che cercano Dio: “Io sono la via, la verità e la vita, nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”(…).
Excursus storico: il Cristianesimo e le religioni
I primi 6 secoli dell’era cristiana vedono la diffusione del cristianesimo in Europa. Con la diffusione dell’Islam a partire dal 7°-8° sec. si registra il primo confronto-scontro. Nel 1492 con la conquista dell’America insieme alla colonizzazione avviene anche l’imposizione del cristianesimo. L’illuminismo (sec XVIII) ha ripensato il rapporto tra le religioni, grazie ai contatti che hanno avuto i missionari con i popoli dell’Oriente, dell’Africa e dell’America. Questi contatti hanno fatto emergere numerose convergenze con il Cristianesimo e si è scoperto che fuori dal Cristianesimo esistono religioni la cui etica è paragonabile a quella cristiana. L’Illuminismo fece il tentativo di costruire una religione comune naturale  da servire come misura per tutte le religioni.
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L’epoca moderna registra due tentativi nell’incontro tra le religioni:

a) da una parte si cerca di portare ad unità le religioni cogliendo il denominatore comune e far svanire le diversità. E’ il tentativo della Religione Bahai (sorta in Israele da ambiente musulmano) di fondere insieme le 9 grandi religioni prendendo il meglio di ognuna, del movimento Cao-Dai (sorto in Vietnam dal Buddismo) e della Missione Ramakrishna (sorta dall’Induismo) con lo scopo di armonizzare e far collaborare tutte le religioni

b) dall’altra l’indirizzo a lasciare le religioni con le loro peculiarità, riconoscendo i valori propri di ogni religione. E’ la scelta del Parlamento mondiale delle religioni sorto a Chicago nel 1893, fatta propria dall’Alleanza mondiale delle religioni sorta in Inghilterra nel 1936. Questi tentativi resteranno infruttuosi.
Bisogna arrivare agli inizi degli anni ‘60 per una svolta radicale.

Il Concilio, con la dichiarazione “Nostra Aetate”, ha posto in maniera nuova il problema delle relazioni tra Cristianesimo e Religioni non cristiane. Sullo sfondo della visione teologica della storia della salvezza si sta formando una teologia delle religioni che abbandona il giudizio negativo che nel passato ha caratterizzato la dottrina sul valore salvifico delle Religioni. Nel passato la prospettiva era apologetica. Fin dall’inizio dell’era cristiana i discepoli di Gesù avevano dovuto difendersi dalle persecuzioni. I martiri furono i difensori della fede. D’allora si sviluppò la tendenza a mettere in risalto gli aspetti negativi di queste religioni, sottolineando il carattere di falsità in confronto al Cristianesimo. Venivano identificate con il paganesimo e l’idolatria. Le Religioni  non  cristiane  erano ritenute illegittime in quanto implicavano delle deformazioni radicali tra cui soprattutto l’idolatria. Non  si pensava che le religioni fossero espressione di una ricerca umana di Dio, si credeva piuttosto che fossero una presenza del diavolo nel mondo. Tra Cristianesimo e Religioni non cristiane c’era un rapporto simile a quello tra verità ed errore. Il mondo veniva diviso tra fedeli e infedeli con esasperazioni che la storia ha registrato perfino in forme violente e intolleranti. La Chiesa si è però sempre posto il problema della salvezza di quegli “infedeli” che non vivono nel suo seno e non possono beneficiare dell’annuncio del Vangelo. Le soluzioni prospettate venivano suggerite dalla visione biblica della salvezza offerta da Cristo. Quindi non si registrava un valore salvifico nelle religioni; si affermava piuttosto che i singoli “infedeli” potevano trovare la via della salvezza se rispondevano in modo coerente alla loro coscienza che portava impressa la legge di Dio anche se soffocata dall’idolatria e dalle altre deformazioni religiose.   
Un modo nuovo di affrontare il problema
La prospettiva del Concilio Vaticano II è diversa. Questo cambiamento di prospettiva è stato preparato da molti fattori:

a) La scienza comparata delle religioni ha fatto conoscere agli europei le religioni del mondo facendo scoprire valori autentici e ricchezze inestimabili nei miti e nelle religioni viste prima come idolatrie.

b) Si è così scoperto che nella vita e nella struttura religiosa della Chiesa s’incontrano alcuni elementi simbolici, e a volte   perfino  alcuni  atteggiamenti 
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comuni alle religioni non cristiane. Esiste cioè un certo patrimonio religioso comune a tutto il genere umano che riempie tutto il mondo religioso, cristianesimo compreso.
Questo è stato messo in luce dal Concilio nella Dichiarazione “Nostra Aetate”. Il Concilio riconosce che la situazione creatasi nel mondo d’oggi obbliga la Chiesa a riesaminare con maggiore attenzione il significato delle religioni nella storia della salvezza. Tale riesame è guidato dal desiderio di scoprire ciò che è comune tra il Cristianesimo e le Religioni non cristiane. A partire dal Concilio si è cominciato a riscoprire nelle religioni non cristiane valori spirituali e morali positive, degni di rispetto perché rappresentano la ricerca faticosa di Dio da parte dell’uomo che non ha avuto la rivelazione. A questa ricerca ha dato una risposta Cristo, risposta misteriosa ma adatta all’uomo perché Cristo da Figlio di Dio si è fatto uomo. Risposta che è destinata a tutti gli uomini ma che ancora i più non hanno conosciuto. Per cui la differenza tra Cristianesimo e Religioni non cristiane sta tutta qui: le Religioni non cristiane sono il tentativo encomiabile dell’uomo, bisognoso di salvezza, di incontrare Dio, il Cristianesimo è il misterioso incontro di Dio con l’uomo in cerca di salvezza. L’essenza della religione consiste infatti nella ricerca di Dio. Questo elemento essenziale costituisce il dato positivo sul quale è possibile impostare un dialogo di conoscenza e di rispetto reciproco. Perché dialogo non significhi sincretismo (cioè confusione) è necessario avere una conoscenza seria e del Cristianesimo e delle Religioni non cristiane (non basta limitarsi all’esteriorità ritualistica ed esotica). 
Il dialogo esige due condizioni fondamentali: a)avere qualcosa di proprio da comunicare b) ritenere che anche gli altri abbiano qualcosa da insegnarci. Se sfumiamo le nostre convinzioni o vi rinunciamo per un malinteso amore di pace, gli altri non potranno trarre nulla di buono dall’incontro con noi. Ma, d’altra parte, se non siamo convinti che anche gli altri possano comunicarci qualcosa, allora assumeremo un atteggiamento di autosufficienza e ci chiuderemo alle ricchezze dell’incontro. Il dialogo è, fino ad oggi, più una speranza che una realtà, ma è l’unica possibilità che ci si offre se vogliamo un futuro in cui le religioni siano ricchezza piuttosto che fautrici di conflitti. Nella Chiesa è questa la strada intrapresa, anche se irta di difficoltà, a partire dal Concilio. E’ stato istituito un Segretariato per le Religioni non cristiane e da Giovanni XXIII a Benedetto XVI, i papi hanno indicato la via dell’incontro e del dialogo nel rispetto reciproco. 
Dialogo non significa solo incontrarsi per discutere di problemi religiosi, significa soprattutto vivere accanto in pace, testimoniando ciascuno la propria fede nel rispetto reciproco e significa anche camminare insieme affrontando problemi comuni di carattere sociale, morale, politico ecc. C’è infine il dialogo richiestoci dalla vita di tutti i giorni negli incontri occasionali. Questo dialogo richiede ad ognuno di essere fedele alle proprie scelte e rispettoso di quelle altrui. 

Esperienze feconde di dialogo: una monaca benedettina in un monastero indù e un monaco benedettino, Beda Griffits, per aiutare la Chiesa indiana a comprendere l’anima e i valori più profondi dell’Induismo. E’ il dialogo sul piano esistenziale.
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Il Concilio Vaticano II e la Dichiarazione “Nostra Aetate”

Nel rapporto tra Cristianesimo e Religioni non cristiane ha segnato una pietra miliare, aprendo una nuova era, la Dichiarazione “Nostra aetate”. Giovanni XXIII nel convocare il Concilio volle che si parlasse degli ebrei per riscattarli da quell’infamia che era stata loro affibbiata di “deicidi”. In un primo tempo questo problema fu inserito nello schema “De Oecumenismo”, ma subito furono avanzate riserve: alcuni vescovi chiesero che si parlasse anche delle altre religioni, mentre i vescovi del mondo arabo avanzavano serie riserve. Ragioni dottrinali e motivi politici dissuasero i Padri Conciliari di proseguire per questa strada. Furono preparati altri due testi e il discorso sugli ebrei fu inserito in un discorso più ampio e in un testo a parte. Il testo definitivo si chiamò “Dichiarazione sulle relazioni della Chiesa con le Religioni non cristiane” ed era composto di 5 paragrafi:
1) la comune origine e il comune destino degli uomini 2) le diverse religioni non cristiane 3) i musulmani 4)  i giudei 5) la universale fraternità.

Fu approvato nell’ottobre 1965 con un plebiscito di voti e si è rivelato un documento coraggioso.

Nel 1° paragrafo sono tratteggiati i motivi che hanno spinto la Chiesa ad interessarsi delle Religioni non cristiane.”Nel nostro tempo in cui il genere umano si unifica di giorno in giorno….”(1a) La Chiesa è  segno di unità e deve favorire il processo di unificazione del genere umano. C’è in atto un processo di unificazione e questa non è solo una realtà sociologica ma anche teologica, richiama cioè la comune origine e il fine comune (1b). La religione ha un diretto rapporto con la vita e la condizione umana ed è chiamata a dare una risposta agli enigmi che turbano il cuore umano (1c). Gli enigmi riguardano per lo più il problema della salvezza e la religione non è altro che una risposta, vera o falsa, al bisogno di salvezza. Oggi più che mai il bisogno di salvezza, spirituale e materiale, individuale e collettiva, è forte. Oggi è la persona, è la comunità dei popoli, è il mondo che cerca salvezza. E c’è il tentativo in atto di aggrapparsi ad un Assoluto, religioso o ateo, per salvarsi. Salvezza religiosa o atea (progresso scientifico e tecnologico) questa è la sfida. Le Religioni devono saperlo. Lo deve sapere anche la Chiesa, depositaria di una religione rivelata, e il suo rapporto con le Religioni non può essere polemico ma dialogante per esplicitare in loro la funzione salvifica, anche se parziale. 
“Nostra Aetate” si apre al n.2 con una descrizione delle varie religioni, prosegue determinando i principi che devono ispirare la Chiesa nei suoi rapporti con le Religioni non cristiane “La Chiesa Cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni”(2d) e si conclude indicandone il modo (2e). Dedica il n.3 alla religione islamica e il n.4 alla religione ebraica. Si conclude con una sottolineatura fondamentale: l’essere tutti figli dell’unico Padre comporta la fraternità universale che esclude ogni discriminazione tra uomo e uomo, tra popolo e popolo “la Chiesa riprova, come contraria alla volontà di Cristo, qualsiasi discriminazione tra gli uomini o persecuzione perpetrata per motivi di razza e di colore, di condizione sociale o di religione”(n.5). 
